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L'EAAP non lo esclude 

Altri razionamenti 
d'acqua in Puglia 
e nella Basilicata? 

Una raccomandazione ad evitare gli 
sprechi - Un problema vecchio di secoli 

Speriamo che scene come queste non si ripetano troppo spes­
so in Puglia e in Basilicata ora che si parla di ul ter ior i 
razionamenti 

Dalla nostra redazione 
BARI — Andiamo verso 
un ulteriore razionamento 
dell'acqua in Puglia ed in 
Basilicata? L"EAAP (l 'Ente 
autonomo acquedotto pu­
gliese) che provvede all' 
approvvigionamento idrico 
per le due regioni non lo 
esclude. In un suo comuni­
cato l'ente afferma che la 
eccezionale siccità che ha 
colpito nel decorso anno 
gran parte del territorio na­
zionale non ha ri-jparmiato 
la regione campana ove si 
trovano le sorgenti del Sc­
ie e del Calore che alimen­
tano l'acquedotto. La con­
seguenza è una riduzione 
di quello che viene chia­
mato il « tributo sorgenti­
zio ». per cui si prospetta 
la necessità di ulteriori ri­
duzioni negli orari di ero­
gazione dell'acqua in tut t i 
1 comuni della provincia di 
Bari, in parte di quelle del­
le Provincie di Foggia. Brin­
disi e Taranto, nonché nel­
la città di Matera. 

Ai fini di mitigare gli ef­
fetti di queste riduzioni 1" 
EAAP raccomanda viva­
mente gli utenti di evita­
re « in maniera assoluta 
sprechi di acqua e di effet­
tuare le scorte in ore diver­
se da quelle corrispondenti 
all 'apertura e alla chiusu­
ra delle reti, perché ciò 
produrrebbe inevitabilmen­

te squilibri di pressione e 
conseguente maggiore di­
sagio ». 

E' successo, per spiegare 
in termini più precisi la si­
tuazione che si è determina­
to nell 'approvvigionamento 
Ìdrico, che quest 'anno il ca­
lo delle portate delle sor­
genti del Sele e del Calore 
si è protrat to, per la sicci­
tà. oltre il mese di novem­
bre. periodo in cui gli altri 
anni a seguito delle piogge 
il renomeno della riduzione 
delle sorgenti veniva a ces­
sare. Meno preoccupazioni 
invece almeno per ora vi 
sono per quanto riguarda 
l 'approvvigionamento idri­
co derivante dalle acque 
dell'invaso del Pertusillo In 
Basilicata. 

C'è da augurarsi che 1* 
Inoltrarsi della stagione in­
vernale porti abbondanti 
piogge e nevicate In modo 
che le sorgenti trovino im­
mediato alimento. La sicci­
tà ha già causato in Puglia 
r i tardi nelle semine del ce­
reali (In alcune vaste zone 
del tavoliere addir i t tura 
non si è potuto seminare) 
che provocheranno una se­
ria riduzione della produ­
zione. Danni rilevanti rice­
vono ogni giorno gli alleva­
tori costretti per la povertà 
dei pascoli a comprare man­
gimi. 

i. p. 

Rapina a Falerno: recuperato il bottino 
P A L E R M O — Una rapina all'agenzia della Banca popolare di Carini, 
un grosso centro a pochi chilometri da Palermo, è fallita grazie all ' in­
tervento di due appuntati dei carabinieri • di un brigadiere della poli­
zia che. in quel momento, si trovavano nelle vicinanze della banca. 

Usciti dalla banca con 1 8 milioni in contanti i malviventi sono 
•al i t i in sella ad un « veipino 1 5 0 ». La scena è stala notata dal 
brigadiere e dai due appuntati I quali hanno immediatamente esploso 
alcuni colpi a scopo intimidatorio ma i banditi sono fuggiti. I tutori 
dell'ordine hanno continuato a sparare. Si presume che uno dei mal­
viventi sia r imatto ferito poiché ha lasciato cadere il sacco di plastica 
contenente il bottino che è stato interamente recuperato. 

CALABRIA - Lunedì nuovo incontro tra i partiti 

La situazione è grave 
la DC gioca al rinvio 

Mentre non sono più rinviabili scelte e orientamenti che costituiscano 
una profonda inversione di tendenza nel modo di governare la regione 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — II nuovo ap­
puntamento per le delegazioni 
dei partiti democratici, che 
conducono le trattative per 
dare soluzione alla crisi re­
gionale, in atto come è no­
to ormai dal mese di novem­
bre, è per lunedì prossimo. 
Per il PCI la segreteria del 
comitato regionale' e la dele­
gazione che partecipa alle ini­
ziative, prendendo in esame 
l'andamento della discussione 
in corso, hanno espresso in un 
documento innanzitutto « la 
forte preoccupazione per i ri­
tardi con cui la Democrazia 
cristiana prende coscienza 
della gravità della situazione 
calabrese e flell'urgenza di 
definire la proposta più ade­
guata per farvi fronte e del­
la contestuale soluzione della 
crisi sulla base della più am­
pia unità, associane^ tutti i 
partiti impegnati nelle tratta­
tive al governo della Re­
gione ». 

e Questo ritardo — continua 

il documento della segreteria 
del PCI — pesa negativamen­
te sulla Calabria e può de­
terminare un ulteriore aggra­
vamento delL £ià dramma­
tica situazione ». 

Il PCI dunque ribadisce che 
« non sono più rinviabili scel­
te. orientamenti e metodi di 
gestione che costituiscono una 
profonda inversione di tenden­
ze e che ogni ulteriore ritar­
do e resistenza della Dimo-
crazia cristiana a realizzare 
un sostanziale processo di rin­
novamento costituirebbe una 
responsabilità gravissima per 
questo partito, che eludereb­
be i termini sostanziali su 
cui si è aperta la crisi re­
gionale ». 

La crisi della Calabria — 
dunque — si affronta avvian­
do una « rigorosa program­
mazione. liquidando concezio­
ni assistenzialistiche e cor­
porative. evitando ogni disper­
sione delle risorse ed i ritar­
di gravissimi nelll'utilizzo dei 
finanziamenti impegnati per 

Al circolo dei galantuomini niente 

donne ascritte. Soltanto le mogli... 
CEFALI) ' — Piccola storia di un piccolo mondo antico, in quel 
di Cefalù, un'isola peraltro splendida. Qui c 'è un circolo privato, 
l'« Unione » denominato con ottocentesco ottimismo « circolo dei 
galantuomini », iondato nel 1 8 3 3 e aperto a possidenti a notabili 
del luogo. 

Nome superato a parte, succede che un gruppo di donne hanno 
l'idea di chiedere l'iscrizione al club, per portare tra I chiusi 
locali magari un aoli io di aria nuova, magari persino qualche idea 
nuova. Ebbene, i « galantuomini » si sono ribellati in massa alla 
Iniziativa e riunitisi In tutta fretta sotto l'aita guida del presi­
dente signor Nino Glardina, possidente, cinquantenne e scapolo, 
hanno addirittura apportato un emendamento alto Statuto sociale 
che Introduca espressamente il divieto di iscrizione per le donne. 

E tutto ciò senza ombra di ironia, a dispetto del fatto che 
questi « galantuomini » siano membri di un circolo che, tra I 
propri scopi sociali, ha anche quello della « diffusione della cul­
tura • la libera circolazione delle idee ». 

Nell'Isola, ovviamente, è scoppiata la protesta femminile. • A l 
circolo "Un ione" — dice polemicamente un manifesto de l l 'UDl — 
Il tepmo si è fermato ». I l tempo, ma non solo quello. Infat t i , 
come correttivo all'esclusione, lor signori permettono però il libero 
Ingresso a mogli • persino figlie dei soci: « classicamente intese 
— sottolinea sempre a molto a proposito l 'UDI — come costola 
d'Adamo, una appendice che il marito si porta dietro "persino" 
al circolo ». A quel circolo l i . . . 

Tolto il vincolo sarà distrutta 
la settecentesca villa .snello? 

P A L E R M O — Viene minacciata dt distruzione un'altra delle ville 
settecentesche della Piana dei Colli, la villa l inei lo , nel rione 
Malaspina-Notarbartolo. « Italia Nostra » ha dato notizia delln 
revoca del vincolo sulla vil la, da parte dell'assessore regionale ai 
Beni culturali. Il de Domenico Cangelost. La speculazione vince­
rebbe cosi un'altra battaglia, durata oltre 15 anni. 1 proprietari 
della villa, infatt i , tentano di ottenere la abolizione del vincolo 
monumentale da mol lo tempo. 

Con un decreto dell'assessore la misura, che era stata decisa 
dallo stesso organismo regionale, su proposta della Sovrintendenza 
dei Beni ambientali architettonici, è stata revocata. Soggetta a 
vincolo dal piano regolatore della città nel 1 9 6 3 , la villa è una 
preziosa testimonianza storico-artistica. I l gruppo parlamentare co­
munista ha sollevato la questione atl'Assemlbea, con una inter­
pellanza a firma dei compagni Barcellona, Ammavuta, Marconi, 
Carerì e Mot ta . La revoca — dicono i deputati comunisti — desta 
serie preoccupazioni, non solo perché segue ad altre riguardanti 
la città di Palermo, ma anche perché ne sono oscure le moti­
vazioni, e segreti ì tempi e i modi di formazione. 

Occorre che la Commissione Lavori pubblici sia messa in 
grado di conoscere tutt i i risvolti della vicenda. I l r i t iro del 
provvedimento è tanto più doveroso, in quanto esso è stato preso 
da un componente di un governo regionale dimissionario, e in 
un periodo di vacanza dcl l 'ARS. 

problemi di estrema ur­
genza ». 

Il problema è, insomma. 
« di affermare una reale ca­
pacità di programmazione del­
la Regione, finalizzando cioè 
tutte le risorse disponibili in­
terne ed esterne alla regione 
su obiettivi e soluzioni di prò 
blemi urgenti (forestali, azien­
de in crisi, occupazione gio­
vanile, trasferimento dei cen­
tri alluvionati) e a scelte che 
avviino una trasformazione 
produttiva nella Calabria, nel 
contesto delle politiche a me­
dio termine adottate in Par­
lamento o in via di adozione 
(programma per il Mezzogior­
no riconversione industriale, 
occupazione giovanile, piano 
agricolo - alimentare, piano 
per l'cxlilizia). 

La programmazione è un 
ruolo attivo nell'attuazione re­
gionale dei provvedimenti na­
zionali, il necessario impe­
gno per un funzionamento rin­
novato delle strutture regiona­
li devono metteTe la Calabria 
in condizione di rilanciare un 
confronto con il governo per 
il mantenimento degli impe­
gni che privilegiano lo svi­
luppo e l'occupazione. Per fa­
re ciò è indispensabile un uso 
intrecciato e coordinato delle 
disponibilità finanziarie del 
bilancio, il recupero dei resi­
dui passivi, dei finanziamenti 
della 183. e di quelli derivan­
ti dai provvedimenti gover­
nativi. 

In particolare, il documento 
del PCI pone* l'accento sulla 
definizione di un « program­
ma » di interventi per le zone 
interne e per lo sviluppo del­
la collina e della montagna. 
per cui devono essere utiliz­
zati tutti i fondi nazionali e 
regionali disponibili per que­
sti scopi, individuando in 
tempi brevi una precisa di­
mensione territoriale sulla 
quale intervenire a dimostra­
zione di una capacità pro-
grammatoria da parte del­
la Regione per sviluppa­
re un confronto serrato 
con il governo sui proble­
mi esistenti nel settore del­
la forestazione dopo l'esauri­
mento dei fondi. 

Il documento del PCI con­
clude ribadendo « la necessi­
tà del massimo impegno di 
tutti i partiti perchè il go­
verno dia una copertura al 
piano di raccordo che garanti­
sca gli attuali livelli occupa­
zionali sulla base di un serio 
programma che la Regione 
deve varare presto, senza ac­
cordare più la estensione in­
discriminata del bosco, ma 
consentendo una graduale e 
sicura riconversione nell'ar­
co di tre anni di lavoratori fo­
restali per altri settori fa­
centi capo ad uno sviluppo 
integrato agro silvo-zootec-
nico ». 

Il seminario di Paestum sulla DC e il meridione 
Dal nostro inviato 

PAESTUM (Salerno) — La 
consapevolezza delle radici 
profonde del mondo cattoli­
co all'interno della società 
meridionale ha informato di 
sé l'intera relazione di Gia­
como Schettini, l'ultima al 
seminario su « Democrazia 
cristiana nel meridione», sul 
tema « le nuove realtà so­
ciali e culturali del Mezzo­
giorno e le risposte del mon­
do cattolico ». 

Basti pensare — ha detto 
Schettini — a quello che per 
molti decenni la chiesa ha 
rappresentato per le donne. 
e cioè l'unico spazio in cui 
esse, soprattutto nel Sud. ri-

: producevano la propria forza 
morale di fronte alla propria 
condizione di oppresse oppu­
re si può pensare a quelle 
grandi masse che nel Mezzo­
giorno hanno scoperto il rap­
porto con la politica e con 
io Stato attraverso il pro­
prio rapporto con il partito 
della Democrazia . cristia­
na, anche, paradossalmente, 
quando questo è • avvenuto 
attraverso il canale del clien­
telismo. Fare i conti con il 
mondo cattolico nel Mezzo­
giorno — come è ovvio — è 
quindi condizione irrinuncia­
bile dell'azione politica del 
movimento operaio. 
' Il problema sta nel capire 
come questi conti vanno fat­
ti; e cioè che tipo di rispo­
sta proviene dal mondo cat­
tolico rispetto ai grandi fat­
ti nuovi e positivi che sono 
avvenuti nella società me­
ridionale. sul piano degli 
orientamenti ideali e cultu­
rali e su quello della collo­
cazione politica e sociale 
delle masse, in questi ultimi 
anni. 

Schettini ha individuato 
queste novità in quattro ca­
tegorie essenzialmente: la 
espansione della democrazia 
(l'istituzione dell'ente regio­
ne. le intese politiche, i con-

Le risposte del mondo 
cattolico alla realtà 

sociale del Mezzogiorno 
La relazione del compagno Giacomo Schettini sui 
complessi lemi della società meridionale e il ruolo 
dei cattolici • Fare i conti con questa realtà è con­
dizione irrinunciabile per il movimento operaio 

sigli di quartiere, gli organi 
della democrazia scolastica, 
fino alla recente legge 382); 
la crescente consapevolezza 
del fallimento del vecchio mo­
dello di sviluppo e delle vec­
chie classi dirigenti meridio­
nali; la valorizzazione del 
lavoro (attraverso la nasci­
ta di nuovi nuclei di classe 
operaia, ma soprattutto at­
traverso la crescita della sin-
dalizzazione che è stato fat­
tore di crisi profonda del si­
stema clientelare); infine la 
rottura dell'isolamento in cui 
si trovavano le forze che se­
guono il PCI (espressa nel 
suo modo più chiaro con i 
risultati elettorali del 15 giu­
gno '75 ma soprattutto, nel 
Sud. "del 20 giugno 1976. Si 
tratta, come è evidente, di 
fatti di grande portata sto­
rica: sui quali oggi però — 
è bene dirlo — agisce forte­
mente il peso della crisi. 

Nel Mezzogiorno — ha 
detto Schettini — si sono 
messe in moto negli ultir.i 
tempi spinte corporative. 
che possono introdurre con­
traddizioni laceranti anche in 
seno al popolo, se le novità 
eli cui si parlava non vengo­
no ricondotte ad unità in 
una eiirezione politica del 
paese e delle Regioni appun­
to unitaria. Anche perchè la 

slessa risposta che DC e 
mondo cattolico danno e da­
ranno più compiutamente nei 
prossimi tempi a ciò che si 
muove nella società meridio­
nale dipende anche da que­
sto: e eia come il movimento 
operaio riuscirà a determi­
narla con la sua azione po­
litica e culturale. 

Per il momento l'atteggia­
mento del mondo cattolico è 
sostanzialmente contraddit­
torio. Le grandi brecce aper­
te dal Concilio Vaticano II. 
dal papato di Giovanni 
XXIII, hanno avuto ed han­
no il proprio peso anche nel 
Mezzogiorno, come poderoso 
proiettarsi nel sociale del 
mondo cattolico, dalle stesse 
gerarchie ecclesiasti' "ie, in 
qualche caso, fino alle orga­
nizzazioni giovanili e femmi­
nili, ai gruppi del dissenso. 
Si assiste insomma ad una 
forte attivi/.zazione della pre­
senza cattolica nella società 
meridionale che però oscilla 
tra integralismo ed apertura. 

D'altra parte la DC può 
tentare di rispondere nel mo­
do vecchio nel Mezzogiorno. 
di ricomporre cioè il suo ruo­
lo di mediatrice tra gli inte­
ressi della borghesia capi­
talistica e vasti ceti popola­
ri; l'occasione gli è fornita 
da quelle spinte corporative 

che la crisi ha indotto e, an­
che se oggi margini per la 
riuscita di questa operazione 
si sono in grandissima parte 
esauriti, non può venir me­
no una costante vigilanza del 
movimento operaio perchè 
quel poco che è rimasto co­
me risorse finanziarie, non 
venga utilizzato nel vecchio 
modo di spendere polverizza­
to ed assistenziale. 

K' chiaro quindi che la 
questione che si pone oggi 
nel Mezzogiorno — ha detto 
Schettini — è quella eiella 
costruzione di un nuovo bloc 
co sociale; il nodo è riuscire 
a renderne parte integrante 
il movimento cattolico. Se 
questo è possibile dipenderà 
in gran parte dal modo in 
cui il movimento operaio rie 
sce a mettere in discussio­
ne il vecchio blocco sociale 
egemone: se cioè riesce a 
portare le lotte popolari nel 
Mezzogiorno al livello dello 
stato. Per Schettini questo è 
possibile correggendo però 
limiti attuali. Il movimento 
nel Mezzogiorno troppo spes­
so oscilla tra la protesta e 
la delega — ha detto Schet­
tini — ed in questo quadro il 
nostro partito può rimanere 
prigioniero di un ruolo di me­
ro diplomatizzatore dei rap­
porti sociali invece che di 
partito di lotta e di gover­
no, Di partito cioè che nel 
governo esprima momenti di 
lotta e che nel contempo gui­
di lotte che abbiano l'altez­
za del governo della società 
meridionale. 

Anche il dibattito che è se­
guito a quest'ultima relazio­
ne che ha concluso il semi­
nario del PCI svoltosi a 
Paestum ha concentrato la 
propria attenzione sugli a-
spetti più attuali e legati 
alla vicenda politica di oggi 
nel meridione. Ma su questo 
torneremo più ampiamente 
nei prossimi giorni. 

Antonio Polito 

I sindacati non hanno ancora fissato la data dell'iniziativa di lotta 

GIORNATA DI SCIOPERO GENERALE NEL SALENTO 
Alcuni dati: 400 posti di lavoro perduti alla Montubi, 1000 in pericolo nel settore tessile 

Dal nostro corrispondente 
LECCE — Una giornata di 
sciopero generale proclamata 
in tutta la provincia di Lec­
ce per il mese di gennaio. La 
decisione è stata presa dal 
comitato direttivo provincia­
le della federazione unitaria 
CGIL CTSL-UIL riunitosi per 
fare il punto sulla situazione 
e per intraprendere le oppor­
tune iniziative a sostegno del­
l'occupazione e dello sviluppo 
economico del Salento. 

Al centro della giornata di 
mobilitazione saranno appun­
to i temi relativi al pesante 
stato di crisi in cui versano 
tutti i settori dell'economia 
leccese: industria, edilizia, 
agricoltura, servizi. I dati di­
vengono via via più allarman­
ti: 400 posti di lavoro perduti 
alla Montubi e alla Vianini: 
mille posti in pericolo nel set­
tore tessile: 500 perduti ne­
gli ultimi anni; 300 in peri­
colo alla Sacea di Otranto: 
54 alla Idrocalce di Parabita; 

migliaia di ore di cassa in­
tegrazione accumulate alla 
Fiat, alla Harry's moda e alla 
Pasbo; centinaia di migliaia 
di quintali di tabacco giaccio­
no invenduti; ancora nean­
che un posto di lavoro crea­
to per i 13 500 giovani iscritti 
alle liste speciali. 

E' preoccupante il ristagno 
produttivo che si è manifesta­
to in questi ultimi mesi, co­
si come è preoccupante il 
blocco degli investimenti che 
provoca il restringimento del­
ia base produttiva e. quindi. 
il calo dell'occupazione. La 
crisi è esplosa in termini 
drammatici nel settore tessi­
le-abbigliamento. nel settore 
dell'edilizia e in quello del­
l'agricoltura. La frantumazio­
ne produttiva, la ristrettezza 
dei mercati, il basso livello 
tecnologico sono alcune delle 
tante cause che caratterizza­
no oggi la crisi nella provin­
cia di Lecce. Le organizzazio­
ni sindacali ritengono che la 
drammatica condizione eco­

nomica e sociale delle regio­
ni meridionali debba essere 
al centro dell'azione del go-
verno attraverso un piano 
coordinato di interventi che 
affronti contestualmente la 
questione dell'edilizia sociale 
e abitativa, dell'industria > e 
del ruolo delle partecipazioni 
statali, della promozione di 
un tessuto indotto di piccole 
e medie aziende, dell'assetto 
territoriale e delle opere pub­
bliche, dell'agricoltura e delle 
relative infrastrutture. 

II movimento sindacale lec­
cese ha in questi mesi svilup­
pato una serie di iniziative di 
lotta articolate, tese a salva­
guardare sia i livelli di occu­
pazione che a modificare le 
linee di politica economica 
del governo. 

Si rende necessario ed ur­
gente l'inserimento dei pro­
blemi della provincia di Lecce 
nel contesto più generale del­
la piattaforma regionale: di 
qui la denuncia fatta dai sin­
dacati dei gravi ritardi regi­

strati dagli enti locali per 
uno sviluppo economico del 
territorio e in particolare del­
la Regione Puglia che fino 
ad oggi non ha svolto un ruo­
lo programmatorio e promo­
zionale. I sindacati sot\o giun­
ti pertanto, alla ;det«?rmina-
zione di aprire un serrato 
confronto • con la Regione. 
con la Provincia e con 1 co­
muni. perché si adoperino 
tutti gli strumenti forniti dal­
le varie leggi dello Stato per 
lo sviluppo economico. 

Si è stabilito, inoltre di 
aprire vertenze con le forze 
imprenditoriali pubbliche e 
private per la tutela dei li­
velli occupazionali, l'attua­
zione de! turnover, il control­
lo degli investimenti e per 
predisporre il piano di attua­
zione della legge 285 in pro­
vincia di Lecce. In questo con­
testo. si colloca l'iniziativa 
dello sciopero generale. 

c. bu. 

Un esempio emblematico dello stato di abbandono delle zone popolari del capoluogo sardo 

Tra i bassi del vecchio quartiere Marina a Cagliari 
Ancora evidenti i segni delle bombe deirultima guerra - Le responsabilità del Comune - Le iniziative del CdQ 

Nostro servizio 
CAGLIARI — Quartiere Ma 
rtna. Teoria di vicoli ed an­
giporti che si snodano in 
discesa dal Castello, dalla cit­
tà medioevale fino alla Via 
Roma, l'arteria più elegante 
una vo'.ta. E pò: il porto, il 
mare, la stradì dei traffici e 
del commercio, dove Cagliari 
ha sempre voltato definiti­
vamente le spa'le alla Sar­
degna interna. La Marina. 
quartiere storico, di lotte. 
Nella parte alta, presso i 
bastioni St. Remy. la piazzet­
ta Martin. Nel '26 ci abitava 
Emilio Lussu. Un balcone: lo 
stesso da cui parti il colpo di 
pistola che schiantò il fasci­
sta Porrà. 

Proseguiamo in discesa. 
Viale Regina Margherita. Do­
ve ogei fa bella mostra di sé 
l'Hotel Jolly, una volta il Po­
liteama Margherita. Sul finire 
del '42 proiettarono il film di 
propaganda anticomunista: 
«Addio Kira». Il grande ci­
ne-teatro prese tn*p;egabil-
mente fuoco. Di li a qualche 
mese, agli inizi de'. '43 i mas­
sicci bombardamenti aerei. 
La Marina divenne un cumu­
lo di macerie. E nel Ì9i5. due 
mesi dopo la liberazione, o-
gni abitante si rimboccò le 
manxne: per ricostruire. Fu 
quello il «grande momento 
unitario» dei cagliaritani. Gli 
operai e gli artigiani si uni­
rono alla piccola e media 
borghesia per «rifare la città» 
«otto la guida dell'ammini­
strazione autonomistica, con 
i comunisti, i socialisti, i 
sardisti, i democristiani e i 
liberali. 

Vent'anni e passa di «guer­
ra fredda», e altri di cen­
trosinistra hanno reso irri­
conoscibile il capoluogo. 

La Marina. Oggi come ieri. 
Quartiere di povera gente, di 
pescatori, di portuali, di 
braccianti, di disoccupati. I 
figli e ì nipoti di quelli che 
••Mero in piazza nel lontano 

27 novembre 1921. Una gran­
de manifestazione fascista, a 
comando, si snodava per la 
Via Roma. Una provocazione. 
respinta dall'intervento in 
massa degli antifascisti. La 
forza pubblica intervenne 
contro la folla, al fianco de-
eli squadristi. Il tragico epi­
logo di quel giorno di fuoco: 
un morto, tanti feriti, decine 
di arresti. 

Caghan ha una storia. Mol­
ti la dimenticano. Non è solo 
«città compradora>>. Il suo 
passato è nei racconti del 
popolo di questi rioni. 

Parallela alla Via Roma. 
poco più su. Via Sardegna. 
Più precisamente il tratto tra 
la Via Barcellona e la Via 
Napoli: la vecchia chiesa di 
Santa Lucia, semidis'rutta 
dai bombardamenti nell'ulti­
ma guerra. Una guerra che 
qui. in questo quartiere, ha 
lasciato sesni tangibili del 
suo passaggio: nelle case. 
nelle strade, negli uomini. 

La chiesa, mal più rico­
struita è un altro esempio 
paradigmatico dello stato di 
abbandono, di sfascio totale 
della Cagliari \ecchia. La 
prova lampante di ammini­
strazioni comunali inette, o 
dedite ad affari ì p:ù impen­
sati. e mai al huon governo. 

La chiesa, o m e ' > quanto 
resta di essa, torna a nuova 
vita^ Non più quella sacra e 
rituale di una volta, ma più 
terrena e p-ù reile. I vecchi 
resti oeei sono stati adattati 
a sede del comitato di quar­
tiere di Marina. 

«L'abbiamo ripulita noi del 
comitato. Quando siamo en­
trati abbiamo trovato ogni 
genere di porcheria. Il Co­
mune lo usava come immon­
dezzaio. Anche per questo 
scoppiano le epidemie: dice 
Rina Loi. 51 anni, casalinga. 
madre di quattro figli. La 
sua. insieme con altre tre 
famiglie, ha occupato lo sta­
bile dt Via Porcile 61. Il 
primo. La scintilla che ha 

I bambini del quartiere Mar ina non hanno spazi per i loro giochi : c'è solo la strada 

dato il via alle altre occupa­
zioni: Via Tonno, Via Ca­
vour. Via Logudoro. via Tu-
ven. ed altre ancora. 

Via Porcile, uno degli stret­
ti vicoli che si calano smuo-
samente verso il porto, inter­
rotto per due tratti dalla Via 
dei Pisani e da Via Cavour. 
La sorte, nella sua ironia. 
non poteva scegliere nome 
più appropriato. Lo stabile. 
appartenente agli stessi prò 
pnetari dell'albergo Jolly, si 
trova nella parte alta. Poco 
distante: la piazzetta Martiri. 
con la vecchia casa di Lussu. 

« I proprietari, conti Mar-
zotto. avevano in progetto di 
lasciare che lo stabile si de­
teriorasse. Lo scopo era pre­
ciso: far dichiarare queste 
case pericolanti, in modo da 
demolirle e poter ingrandire 
l'albergo»: spiega il compa­
gno Pino Corona. 26 anni, o-
peraio. Lui e sua moglie, la 
compagna Angela Schintu. di 
23 anni, ed il loro bambino, 
hanno occupato un apparta­
mento al piano terreno. 
Sfrattali continuamente dai 

padroni di casa, impossibili­
tati a pagare 2.&300 mila lire 
al mese di fitto (questi sono 
ì prezzi correnti delle case!» 
hanno deciso per la soluzione 
di forza. 

«Forse non sarà la mìglio-
re — interviene Luigia Annis. 
madre di 12 figli — ma ora 
abb.amo una casa degna di 
questo nome. Certo, non è 
l'ideale. Però è sempre me­
glio della situazione prece­
dente. Vivevamo in poche 
stanze, e senza i più elemen­
tari servizi igienici. In casa 
mia ogni tanto scoppiava la 
fognatura. Per non parlare 
dei topi e delle blatte. Era 
un interno. 

Questa, dunque, non è u-
n'eccezione. ET la regola. I 
sottani, i bassi della Manna 
sono al cento per cento in 
uno stato disastroso. Alla 
condizione estrema di sotto­
sviluppo. alla gravissima si­
tuazione del quartiere (che 
non scopriamo certo oggi. 
ma che il PCI ha sempre de­
nunciato. e lavorato per mo­
dificare) bisogna porre rime­

dio con urgenza. 
«Il sindaco — sottolinea 

Rosanna Trincas. figlia di u-
na delle occupanti — più vol­
te da noi interpellato, a paro­
le ci incoraggia, ma in prati­
ca non provvede, non offre 
alcun aiuto». 

«Il sindaco — rispondiamo 
— da solo non può far nien­
te. Tenete conto che la giun­
ta comunale è composta da 9 
assessori democnstiani su 12. 
I rapporti di forza sono an­
cora "sfavorevoli alla sinistra. 
E* necessario lavorare perchè 
l'esecutivo rappresenti tutta 
la popolazione laboriosa e o-
nesta della nostra città». 

ET vero: nella prospettiva 
dt un risanamento generale 
della Caglian storica, la for­
ma di lotta adottata dal co­
mitato di quartiere di Marina 
non è affatto risolutiva del 
problema. «Però, diclamo la 
verità: come correggere gli 
errori, e in che modo riem­
pire gli spazi?», è una do­
manda delle donne, dei lavo­
ratori, de; giovani. Esorcizza­
re non «erve. «Proviamo a 

lavorare di più» precisa il 
compagno Corona. 

Ecco, il dialogo serve a ca­
pire. E quanto vediamo a 
Marina ci convince che l'a­
zione del comitato, pur tra 
errori e limiti, apre senz'al­
tro una strada, testimonia 
che nel quartiere c'è gente 
che si muove, che non si a-
datta" ad una condizione di 
subalternità e di miseria. 

N^Ila mutata situazione po­
litica della città (il PCI e le 
sinistre non sono più una 
minoranza trascurabile, sfio­
rano il 50 per cento), molte 
cose sono cambiate. Molti 
ancora, tuttavia, gli ostacoli 
da abbattere. In questa bat­
taglia i comunisti e la sini­
stra si collocano, come 
sempre da trent'anni. In pri­
ma linea. Un contributo non 
secondario, sta dando in 
questo senso anche la gente 
della Manna, nella lotta di 
ogni giorno: per una diversa 
condizione umana e sociale. 

«Io voglio studiare, e non 
posso. Sai perchè? In pochi 
metri quadrati viviamo in ot­
to. tra bambini e grandi. 
Questa non è una casa, ma 
un inferno. Come si può sta­
re in silenzio ad apprendere. 
con un libro sotto gli occhi? 
Impossibile». Ha parlato 
Franco. 14 anni, primo corso 
dell'istituto industriale «Sta­
no ». Sente una « grande rab­
bia ». Una rabbia che potreb­
be avere sbocchi positivi, se 
riusciremo a collegare la sua 
lotta a quella di ieri: di quel 
pescatore, forse suo nonno o 
nonno di tanti altri ragazzi 
del quartiere, che. in una livi­
da alba del 1926. quando E-
milio Lussu si imbarcava sul­
la nave che lo avrebbe porta­
to al confino di Lipari, in­
crociandolo con la minuscola 
barca a remi «si portò sulla 
prua. e. ritto, gridò: Viva 
Lussu! Viva la Sardegna!». . 

Attilio Gatto 
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f / «OTUD 
CONSORZIO 

PER LA VALORIZZAZIONE 
DEI PRODOTTI AGRICOLI 

Soc. Coop. a r.f. - BARI 
Via Quarto, 31 - Tel. (080) 225.048 

RICORDA I PRODOTTI DEGLI 
ORGANISMI COOPERATIVI ASSOCIATI 

• CENTRALE IMBOTTIGLIAMENTO OLIO D'OLIVA 
ANDRIA 

• CENTRALE CANTINE COOPERATIVE - BARI 
VINI DA PASTO - VINI RISERVA - VINI D.O.C - SPUMANTI 

• CENTRALE OLEIFICI COOPERATIVI - BARI 
OLIO EXTRA VERGINE DI OLIVA - OLIO DI OLIVA 

• CONSEMALMO - BARI 
PASTA ALIMENTARE DI PURA SEMOLA DI GRANO DURO 

• OLIVERCOOP - CERIGNOLA 
OLIVE DA TAVOLA - CARCIOFINI SOTT'OLIO - PRODOTTI ORTICOLI 
CONSERVATI IN GENERE 

• BAR BIANCO - MODUGNO 
LATTICINI - FORMAGGI - BURRO - LATTE « MURGIA » PASTORIZZATO 

• CANTINE RIUNITE DEL SALENTO - NARDO* 
VINI DA PASTO - VINI RISERVA 

• LUCANIA LATTE - POTENZA 
LATTE « RUGIADA » OMOGENEIZZATO STERILIZZATO 

• SALUMIFICIO LUCANO - TRICARICO 
SALSICCIA - SOPRESSATA - PROSCIUTTI 

CENTRI DI VENDITA 
NEGOZI AGRISUD 

BARI • Viale Kennedy. 75 • Tel. 414335 
BARI - Via Pavoneelll. 124 - Tal. 256537 
BARI - Via Quarto. 37 
BARI • Via Egnatia. 22 • Telarono SC3639 
LECCE - Via M. Schipa. 34 - Tal. 22*33 
B R I N D I S I • Coreo Roma. I l i • Tel. 

CENTRI DI D I S T R I B U Z I O N E 

ALTAMURA • L.QO Epitaffio. 6 • T. 6410*3 
AVELLINO • Via F.IH Bisogno - T 36935 
FOGGIA • Via Molfetta. 13 • Tel. 35413 
NAPOLI • Via Nieolardl. 16 • Tel. 7411740 
PESCARA • Via Tiburtlna. 121 • Tel. 52566 
R O M A - V i a Caaetta Mattai . 33»-T. 5236200 
T A R A N T O - V i a Geo. Manina . 46 -T . 27436 

— Dalla produzione al consumo 
— Qualità e genuinità garantite dagli organismi coope­

rativi dell'Ente di Sviluppo Agricolo in Puglia 
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